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Notizie Utili 22 
 
Welfare: non costituiscono reddito i rimborsi spese ai dipendenti per acquisto di dispositivi utili alla “Dad”, purché idoneamente 
documentati 
L’Agenzia delle Entrate, con la Risoluzione n. 37/E del 28 maggio 2021, ha fornito chiarimenti in ordine al regime 
fiscale, ai fini del reddito di lavoro dipendente, cui assoggettare le somme erogate a titolo di rimborso spese per 
acquisto di pc, tablet e laptop per la frequenza della didattica a distanza (c.d. “Dad”), ai sensi dell’art. 51, comma 2, 
lett. f) ed f-bis), del Tuir (Dpr. n. 917/1986). 
Nel caso di specie la Società istante, nell’ambito di un Piano welfare aziendale, ha intenzione di riconoscere alla 
generalità o a categorie di propri dipendenti un credito welfare da utilizzare per il rimborso delle spese sostenute da 
questi ultimi per l’acquisto di pc, tablet o laptop al fine di consentire la frequenza della “didattica a distanza” ai loro 
familiari, indicati nell’art. 12 del Tuir. 
La richiesta di rimborso da parte dei propri dipendenti dovrà essere corredata da idonea documentazione rilasciata 
dall’Istituto scolastico o dall’Università che attesti lo svolgimento delle lezioni attraverso tale modalità didattica. In 
alternativa, il credito welfare potrà essere utilizzato per il rilascio di un documento di legittimazione per l’acquisto 
di pc, laptop o tablet presso rivenditori convenzionati presenti nella piattaforma welfare. 
L’Agenzia ha ricordato che l’art. 51, comma 2, lett. f), del Tuir, prevede che non concorrono alla formazione del reddito 
di lavoro dipendente “l’utilizzazione delle opere e dei servizi riconosciuti dal datore di lavoro volontariamente o in 
conformità a disposizioni di contratto o di accordo o di regolamento aziendale, offerti alla generalità dei dipendenti o 
a categorie di dipendenti e ai familiari indicati nell’art. 12 per le finalità di cui al comma 1 dell’art. 100”, ovvero per 
finalità di educazione, istruzione, ricreazione, assistenza sociale e sanitaria o culto. 
La successiva lett. f-bis) prevede che il regime di non concorrenza al reddito di lavoro dipendente è riconosciuto, 
inoltre, alle “somme, i servizi e le prestazioni erogati dal datore di lavoro alla generalità dei dipendenti o a categorie di 
dipendenti per la fruizione, da parte dei familiari indicati nell’art. 12, dei servizi di educazione e istruzione anche in età 
prescolare, compresi i servizi integrativi e di mensa ad essi connessi, nonché per la frequenza di ludoteche e di centri 
estivi e invernali e per borse di studio a favore dei medesimi familiari”. 
Ciò considerato, a seguito dell’emergenza epidemiologica sono stati emanati diversi Provvedimenti legislativi che, nel 
disporre la sospensione, totale o parziale, dell’attività didattica in presenza, hanno previsto l’adozione, da parte degli 
Istituti scolastici e universitari, di forme flessibili nell’organizzazione dell’attività didattica, ovvero di garantirne la 
fruizione attraverso la c.d. Dad. 
Al riguardo, il Ministero dell’Istruzione con Nota 17 marzo 2020, n. 388, ha precisato che “le attività di didattica a 
distanza, come ogni attività didattica, per essere tali, prevedono la costruzione ragionata e guidata del sapere 
attraverso un’interazione tra docenti e alunni. Qualsiasi sia il mezzo attraverso cui la didattica si esercita, non cambiano 
il fine e i principi.(…) Il collegamento diretto o indiretto, immediato o differito, attraverso videoconferenze, videolezioni, 
chat di gruppo; la trasmissione ragionata di materiali didattici, attraverso il caricamento degli stessi su piattaforme 
digitali e l’impiego dei registri di classe in tutte le loro funzioni di comunicazione e di supporto alla didattica, con 
successiva rielaborazione e discussione operata direttamente o indirettamente con il docente, l’interazione su sistemi 
e app interattive educative propriamente digitali: tutto ciò è didattica a distanza”. 
Pertanto, il pc, il laptop e il tablet si configurano quali strumenti necessari per garantire la frequenza nella c.d. “classe 
virtuale” e, conseguentemente, la relazione tra docenti e discenti. In tale contesto, il pc, il laptop e 
il tablet costituiscono dispositivi fondamentali per consentire la “didattica a distanza”, il cui utilizzo è finalizzato 
all’educazione e all’istruzione. 
Pertanto, l’Agenzia ha ritenuto che il rimborso delle spese sostenute dal dipendente per il loro acquisto e 
successivamente rimborsate dal datore di lavoro non genera reddito di lavoro dipendente ai sensi dell’art. 51, comma 
2, lett. f-bis), del Tuir, precisando però che il regime di non concorrenza al reddito di lavoro dipendente ai sensi della 
predetta disposizione troverà applicazione sempreché il dipendente produca idonea documentazione rilasciata 
dall’Istituto scolastico o dall’Università che attesti lo svolgimento delle lezioni attraverso la Dad. 
Ad analoghe conclusioni si perviene nell’ipotesi in cui la piattaforma welfare consenta l’acquisto dei predetti dispositivi 
informatici tramite documenti di legittimazione (c.d. voucher); anche in questo caso, affinché trovi applicazione il 
regime di non concorrenza al reddito di lavoro dipendente è necessario che il dipendente produca idonea 
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documentazione rilasciata dall’Istituto scolastico o dall’Università che attesti lo svolgimento delle lezioni attraverso la 
“Dad”. 
Il danno all’immagine può essere ancora il doppio del danno erariale diretto 
Corte dei Conti, sezione giurisdizionale per il Veneto, sentenza n 99 del 24 maggio 2021 
Dalle indagini effettuate è stato accertato che il convenuto aveva sottratto al Comune una somma pari, quantomeno, 
a euro 34.396,29, relativa ai versamenti effettuati da diversi cittadini a titolo di acquisto di loculi o rinnovo per le 
concessioni cimiteriali. 
La Procura erariale ha quindi quantificato il danno patrimoniale imputato al convenuto nella misura di euro 34.396,29, 
al quale ha aggiunto la richiesta di risarcimento per il danno all’immagine subito dall’Ente locale determinato nella 
misura di euro 68.792,58, corrispondenti al doppio del danno patrimoniale diretto. 
Pertanto il danno complessivamente azionato in questo giudizio corrisponde alla somma di euro 103.188,87. 
Quindi, si deve pronunciare la condanna, del convenuto al pagamento di € 103.188,87, in favore del Comune, oltre 
agli interessi legali decorrenti dal deposito della sentenza fino all’effettivo soddisfo ed alle spese di giustizia. 
A casa per malattia ma la sindrome ansioso-depressiva è fittizia: licenziato l’impiegato pubblico  
Nessuna via di fuga per l’oramai ex dipendente dell’Agenzia del Demanio. Definitivo il suo licenziamento. A inchiodarlo 
è stata la continua prestazione offerta, durante il periodo di malattia, nella panetteria della figlia.  (Corte di Cassazione, 
sez. Lavoro, sentenza n. 15465/21; depositata il 3 giugno)Ufficialmente in malattia per una sindrome ansioso-
depressiva manifestatasi dopo un infortunio sul lavoro. Beccato, invece, ad operare quotidianamente nella panetteria 
della figlia. Legittimo il licenziamento dell’impiegato pubblico 
False dichiarazioni nella domanda di mobilità: legittimo il licenziamento 
Inutile il ricorso proposto da un dipendente di una Provincia che aveva chiesto e ottenuto il passaggio al Ministero 
della Giustizia. Fatale per lui l’avere dichiarato il falso, specificando di non avere riportato condanne penali.  (Corte di 
Cassazione, sez. Lavoro, sentenza n. 15117/21; depositata il 31 maggio) Viziato il trasferimento dalla Provincia alla 
Procura. Nella domanda di mobilità volontaria, difatti, il dipendente ha dichiarato falsamente di non aver riportato 
condanne penali. E ora questa bugia gli costa il posto di lavoro 
INPS: Part-time verticale o ciclico – chiarimenti compilazione UNIEMENS 
L’INPS, con il messaggio n. 2162 del 3 giugno 2021, fornisce i chiarimenti di carattere tecnico-operativo per la corretta 
compilazione del flusso di denuncia, in risposta ad alcuni quesiti pervenuti all’Istituto in materia di Part-time verticale 
o ciclico utile ai fini della maturazione del diritto alle prestazioni pensionistiche. 
DETRAZIONE OCCHIALI DA VISTA 
Gli occhiali da vista rientrano tra i dispositivi medici di uso più comune e la spesa sostenuta è detraibile anche se non 
sono stati acquistati in farmacia. In generale, i dispositivi medici sono detraibili quando dallo scontrino o dalla fattura 
risulta il contribuente che sostiene la spesa e la descrizione del dispositivo medico e se lo stesso è contrassegnato dalla 
marcatura CE. Se il documento di spesa riporta il codice AD (spese relative all’acquisto o affitto di dispositivi medici 
con marcatura CE), per la detrazione non è necessario che sia riportata anche la marcatura CE o la conformità alle 
direttive europee. In caso contrario, per i dispositivi compresi nell’elenco fornito dal Ministero della Salute (allegato 
alla circolare dell’Agenzia delle entrate n. 20/2011) è sufficiente conservare la documentazione dalla quale risulta che 
il prodotto acquistato ha la marcatura CE. Per quelli non compresi in tale elenco, invece, occorre che il dispositivo 
stesso riporti, oltre alla marcatura CE, anche la conformità alle direttive europee 93/42/CEE, 90/385/CEE e 98/79/CE 
e successive modifiche e integrazioni. Riguardo alle modalità di pagamento, infine, si ricorda che per l’acquisto di 
medicinali e di dispositivi medici il versamento in contanti continua ad essere ammesso, senza pregiudicare il diritto 
alla detrazione. (Fonte: Fisco Oggi, 4 Giugno 2021). 
AGEVOLAZIONI PRIMA CASA UNDER 36 
Il decreto sostegni bis n. 73 2021 all'art. 64 introduce o amplia ad una platea più vasta,   alcune agevolazioni per 
l’acquisto della prima casa  già previste dall'ordinamento, prevedendo una spesa di circa 600 milioni di euro per il 
biennio 2021-22. Il decreto sostegni bis n. 73 2021 all'art. 64 introduce o amplia ad una platea più vasta,   alcune 
agevolazioni per l’acquisto della prima casa  già previste dall'ordinamento, prevedendo una spesa di circa 600 milioni 
di euro per il biennio 2021-22.  ISEE non superiore a 40.000 euro annui . Le richieste andranno presentate attraverso 
Banche e istituti finanziari dal 24 giugno 2021 fino al 30 giugno 2022  
ESENZIONE TICKET SANITARIO PER PAZIENTI EX COVID GUARITI DA FORMA GRAVE 
Per un periodo di due anni, a decorrere dal 26 maggio 2021 (data di entrata in vigore del decreto), viene prevista la 
totale esenzione del ticket sanitario per prestazioni di monitoraggio per pazienti ex Covid dimessi da un ricovero 
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ospedaliero e giudicati guariti, ovvero per prestazioni diagnostiche e specialistiche ambulatoriali del Servizio Sanitario 
Nazionale che rientrano nelle attività di follow-up sulle possibili conseguenze del virus,  l'articolo 27 del Decreto 
Sostegni Bis 
RECOVERY, 24 MILA ASSUNTI NELLA PA 
Il Recovery Plan avrà i suoi angeli custodi. Circa 24 mila assunzioni distribuite nei settori più nevralgici dello Stato. E’ 
quanto prevede il decreto legge sul Reclutamento di personale funzionale al Pnrr. Speriamo si avveri e velocemente. 
Le ultime indicazioni della Corte di Cassazione sui procedimenti disciplinari 
Tratto da cmgoceano - Autore Arturo Bianco 

Sono tassativi solamente i termini per l’avvio e la conclusione dei procedimenti disciplinari. L’informazione di garanzia 
non determina di norma l’acquisizione della piena conoscenza e non fa quindi maturare i termini imperativi per l’avvio 
del procedimento disciplinare. La mancata affissione del codice disciplinare non determina automaticamente la nullità 
della sanzione irrogata. Sono queste le più recenti indicazioni fornite dalla giurisprudenza della Corte di Cassazione sui 
procedimenti disciplinari. 
 I TERMINI TASSATIVI 
Devono essere considerati come termini imperativi per i procedimenti disciplinari quelli rigidamente e tassativamente 
fissati dalla normativa, cioè quello iniziale e quello finale. Lo ricorda la sentenza della sezione lavoro della Corte di 
Cassazione n. 11762/2021. Ci viene detto in primo luogo che si deve essere portati a considerare come imperativi, 
“con riferimento alla normativa conseguente al d. lgs. 150/2009, a ravvisare fattispecie decadenziali soltanto 
nell'inosservanza dei tempi del procedere rispetto al termine (iniziale) per la contestazione, di cui all'art. 55-bis, co. 2 
e 4, d. lgs. 165/2001) ed ai termini (finali) di conclusione del procedimento di irrogazione di cui alle stesse norme, oltre 
che, nel caso di sospensione in attesa della definizione del procedimento penale, dei termini (finali) di cui all'art. 55-
ter, u.c., d. lgs. 165/2001, per effetto implicito nel rinvio di quest'ultima disposizione all'art. 55-bis, che appunto 
qualifica come perentori i termini ultimi di irrogazione. Non è stata invece ritenuta di portata decadenziale 
l'inosservanza del termine di cinque giorni previsto per la trasmissione degli atti all'Ufficio per i Procedimenti 
Disciplinari, ove non si dimostri un pregiudizio al diritto di difesa e, con riferimento anche al termine e le modalità per 
la convocazione a difesa disciplinati dall'art. 55- bis del d.lgs. n. 150 del 2009, ne è stata posta in evidenza la finalità di 
garanzia, traendone la conseguenza che i vizi procedurali correlati all'audizione del lavoratore possono dare luogo a 
nullità del procedimento, e della conseguente sanzione, solo ove sia dimostrato, dall'interessato, un pregiudizio al 
concreto esercizio del diritto di difesa, e non di per sé soli”. Alla stessa conclusione si deve pervenire anche con 
riferimento alle modifiche introdotte dal d.lgs. n. 75/2017. Su questa base ci viene detto espressamente che “In 
mancanza della prova di concreti ed effettivi pregiudizi al diritto di difesa, il fatto che la P.A., non palesi con 
comunicazione espressa l'intento di attendere l'esito del procedimento penale è pertanto privo di rilievo rispetto alla 
validità del procedimento disciplinare “. Ed inoltre si deve “escludere che il lavoratore possa dolersi del fatto che, dopo 
la sospensione del procedimento disciplinare, la P.A. non lo riattivi dopo le sentenze di primo o di secondo grado 
emesse in sede penale. 
 Tale ripresa anticipata è dunque facoltà propria della P.A., a tutela del proprio buon andamento, ma non sussiste 
alcun interesse giuridicamente tutelato del lavoratore a che essa abbia luogo, in quanto anche da questo punto di vista 
le tutele decadenziali sono previste solo in ragione del termine finale, susseguente al giudicato”. Ed inoltre “qualora 
la P.A., per ragioni di garanzia e cautela, decida di posticipare la propria decisione all'esito del procedimento penale, 
ciò non significa che l'apprezzamento della gravità e dell'improseguibilità del rapporto debba essere necessariamente 
condizionato dal comportamento tenuto medio tempore tenuto dal ricorrente. La P.A., sospendendo il procedimento 
disciplinare, legittimamente evita ogni giudizio sui fatti commessi, ma la loro gravità è destinata pienamente a 
riemergere, in tutta la sua portata ed in ogni aspetto, una volta che, con il giudicato, essi si abbiano per definitivamente 
accertati…. il giudizio sull'incidenza dei reati commessi sul rapporto fiduciario resta valutazione di merito, nel caso di 
specie non implausibilmente fondata sulla gravità dei fatti e sulle peculiarità del lavoro pubblico, sotto il profilo del 
rispetto della legalità e senza che sia necessariamente decisivo quanto accaduto o il comportamento positivamente 
serbato dall'incolpato nella pendenza degli accertamenti penali”. Infine, ci viene detto che “la sospensione per 
detenzione riconnessa a misure penali, qualora conseguente agli stessi fatti che poi giustificano il licenziamento, si 
connota, in concreto, come prodromica rispetto ad esso e giustifica il retroagire degli effetti della sanzione espulsiva”. 
L’INFORMAZIONE DI GARANZIA E LA PIENA CONOSCENZA. 
 Il termine per l’avvio del procedimento disciplinare comincia a decorrere dalla data in cui l’ente ha acquisito la piena 
conoscenza del fatto; la informazione di garanzia di norma con contiene tali elementi: è quanto stabilisce la sentenza 
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della sezione lavoro della Corte di Cassazione n. 9313/2021. La pronuncia ha inoltre chiarito che la mancata audizione 
del dipendente per un differimento della audizione richiesta dallo stesso non determina la illegittimità del 
procedimento e della sanzione irrogata: spetta al lavoratore dimostrare che il suo diritto alla difesa è stato 
compromesso in modo sostanziale. Leggiamo testualmente che “in tema di procedimento disciplinare, ai fini della 
decorrenza del termine per la contestazione dell'addebito, assume rilievo esclusivamente il momento in cui l'ufficio 
competente abbia acquisito una notizia di infrazione di contenuto tale da consentire allo stesso di dare, in modo 
corretto, l'avvio al procedimento mediante la contestazione, la quale può essere ritenuta tardiva solo qualora la P.A. 
rimanga ingiustificatamente inerte, pur essendo in possesso degli elementi necessari per procedere, sicché il suddetto 
termine non può decorrere a fronte di una notizia che, per la sua genericità, non consenta la formulazione 
dell'incolpazione e richieda accertamenti di carattere preliminare volti ad acquisire i dati necessari per circostanziare 
l'addebito”. Ed ancora, queste “caratteristiche non possono essere rinvenute esclusivamente nel contenuto, per 
quanto puntuale di una informazione di garanzia che, a termini dell'art. 369 cod. proc. pen., è atto che viene inviato 
dal pubblico ministero all'indagato quando deve essere compiuta una qualche attività cui il difensore ha diritto di 
assistere. Si tratta, come è noto, di un atto che garantisce alla persona cui viene spedito la possibilità di essere assistita 
da un proprio difensore di fiducia con contestuale invito a esercitare la relativa facoltà. Tale informazione di garanzia 
riporta, certo, le norme che si intendono violate, la data e il luogo di tali violazioni ed anche le generalità della parte 
offesa/denunciante (integrando le modalità esecutive, il contenuto e le finalità della condotta gli elementi minimi 
essenziali delle stesse ipotesi di reato indicate), tuttavia si tratta di un atto che prelude ad una attività successiva di 
indagine e, come nel caso di specie, non ne presuppone alcuna già svolta, diversa dall'acquisizione della notitia 
criminis attraverso la denuncia”. La sentenza chiarisce inoltre che “il lavoratore raggiunto da contestazione disciplinare 
ha diritto, qualora ne abbia fatto richiesta, ad essere sentito oralmente dal datore di lavoro; tuttavia, ove il datore, a 
seguito di tale richiesta, abbia convocato il lavoratore per una certa data, questi non ha diritto ad un differimento 
dell'incontro laddove si limiti ad addurre una impossibilità di presenziare, poiché l'obbligo di accogliere la richiesta del 
lavoratore sussiste solo ove la stessa risponda ad un'esigenza difensiva non altrimenti tutelabile”. Ed inoltre, “tanto in 
ambito di lavoro privato quanto in ambito di lavoro pubblico privatizzato, che la sanzione della illegittimità del 
licenziamento in caso di violazione del termine posto per le difese del lavoratore viene sempre collegata alla deduzione 
di un pregiudizio subito nell'articolazione delle giustificazioni da fornire al datore di lavoro. Il pregiudizio determinato 
dal mancato rispetto del termine a difesa deve essere dedotto in concreto e non in via astratta”. Ed infine, “è onere 
del dipendente, che contesti la legittimità della sanzione per non aver potuto presenziare all'audizione a causa di una 
patologia così grave da risultare ostativa all'esercizio assoluto del diritto di difesa, dovendosi ritenere che altre malattie 
non precludano all'incolpato altre forme partecipative come ad es. l'invio di memorie esplicative, la delega difensiva 
ad un avvocato, così da consentire al procedimento di andare avanti ugualmente, nel rispetto dei termini perentori 
finali che lo cadenzano”. 
L’AFFISSIONE DEL CODICE DISCIPLINARE. 
Non può essere considerato in modo automatico motivo di annullamento del procedimento disciplinare la mancata 
affissione del codice disciplinare se la violazione è talmente rilevante da essere percepibile immediatamente come 
contraria al cd minimo etico ed ai principi di carattere generale dell’ordinamento. E’ quanto afferma la sentenza della 
sezione lavoro della Corte di Cassazione n. 11120/2021. La pronuncia si segnala inoltre per il richiamo al vincolo della 
proporzionalità tra la sanzione e la condotta del dipendente. Essa si riferisce ad un caso specifico di licenziamento a 
seguito di condanna penale passata in giudicato. Viene ricordato in premessa che, sulla scorta delle previsioni della 
legge n. 300/1970, cd statuto dei diritti dei lavoratori, è sicuramente vero che il “CCNL impone l’affissione del codice 
disciplinare come forma ad substantiam, con la conseguenza che la violazione di tale previsione è causa di nullità della 
sanzione disciplinare, come affermato dalla giurisprudenza di legittimità”. La sentenza ricorda che “il contegno 
sanzionatorio era da subito percepibile come illecito in quanto contrario al minimo etico ed al codice penale, con la 
conseguenza che non era necessaria la pubblicità del codice disciplinare. 
 La giurisprudenza di legittimità ha già avuto modo di affermare che in tutti i casi nei quali il comportamento 
sanzionatorio sia immediatamente percepibile dal lavoratore come illecito, perché contrario al cd minimo etico o a 
norme di rilevanza penale, non sia necessario provvedere alla affissione del codice disciplinare prevista dall’articolo 
55 del d.lgs. n. 150/2009 in quanto il dipendente pubblico, come quello del settore privato, ben può rendersi conto, 
anche al di là di una analitica predeterminazione dei comportamenti vietati e delle relative sanzioni da parte del codice 
disciplinare, della illiceità della propria condotta”. Al riguardo viene ricordato che “la funzione della pregressa 
previsione in un testo che sia affisso o pubblicato nelle forme del caso non è quella di fondare in assoluto il potere 
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disciplinare …. ma è invece quella di predisporre e regolare le sanzioni rispetto a fatti di diversa caratura, la cui mancata 
previsione potrebbe far ritenere che la reazione datoriale risponda a criteri repressivi che inopinatamente valorizzino 
ex post e strumentalmente taluni comportamenti del lavoratore”. Il che non ricorre “nei casi in cui la gravità assoluta” 
emerga con tutta evidenza”. Un’altra assai importante indicazione è la seguente “in tema di licenziamento disciplinare 
la tipizzazione delle cause di recesso contenuta nella contrattazione collettiva non è vincolante, potendo il catalogo 
delle ipotesi di giusta causa e di giustificato motivo essere esteso, in relazione a condotte comunque rispondenti al 
modello di giusta causa o di giustificato motivo, ovvero ridotto, se tra le previsioni contrattuali ve ne sono alcune non 
rispondenti al modello legale e dunque nulle per violazione di norma imperativa; ne consegue che il giudice non può 
limitarsi a verificare se il fatto addebitabile sia riconducibile ad una previsione contrattuale, essendo comunque tenuto 
a valutare in concreto la condotta addebitata e la proporzionalità della sanzione”. Conclusivamente, occorre effettuare 
“il giudizio di proporzionalità della sanzione espulsiva irrogata al lavoratore con riguardo alla condotta, così facendo 
corretta applicazione del principio secondo cui è da escludere qualunque sorta di automatismo a seguito 
dell’accertamento dell’illecito disciplinare, sussistendo l’obbligo per il giudice di valutare, da un lato, la gravità dei fatti 
addebitati al lavoratore, in relazione alla portata oggettiva e soggettiva dei medesimi, alle circostanze nelle quali sono 
stati commessi e all’intensità del profilo intenzionale e, dall’altro, la proporzionalità tra tali fatti e la sanzione inflittala” 
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